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ATTORI.

DIANA, Figlia di Marchionne, rapi-
tagli bambina, veftita da uomo.

‘Sotto nome di Tirfi.
La Signora Roa Scarlatti.

EURILLA, Paftorella, Pupilla di Mare
chionne, e da lui amata.

La Signora Annonciata Garani,

MARCHIONNE, Rettore nelle Came
pagne vicino al mare Pifano.

 Îl Signore Felice Nowedli.

FILENO Paftore d'.Arcadia pro
meflo Spofo di Diana amante
d’ Eurilla,

La Signora Violante Maffi.
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ATTO.4

ATTO PRIMO.
SCENA IDeliziofa Campagna a’ piedi d’amena

Collina fparfa di (Zapanne paftorali con
molino a vento, e veduta d'altri monti

in lontano.

Diana in abito virile fotto nome di Tirjfi,
Dia TY) Ur alfine jo ritorno

Del cato Genitore al bel foggiorno».
Già fon fcorfi due luftri,

Che Pirara crudele,
Allor che pafcolava il caro arrhento,
Mi rapì, e poi {piegò le infide vele
In alto mare col favor del vento.
Mofle a pietade il Cielo
ll mio fiero cordoglio,
E fece l’empia nave
Col Pirata crudele urtare in fcoglio.
Dalla vicina riva
D'aggusrriti Paftor truppa n'atriva 3
Si difende il fellone

Ma



PRIMO, ‘5Ma pur-convien, che ceda
all'invicto valor del mio Fileno:
Ah diffi mio Giacchè nel primo iftante
Di me divenne amante,
E di mio predator fi fe mia preda.
Per intieri due luftri
Corri(pofto il crudele ebbe il mio amore,
Poi fugge, e m’abbandona il traditore.
Sotto di guefti ammanti
Sconolcinta lo feguo, egli qui giunge. e

Ma quà ne vien Fileno
Se guadagnat non poffo, oh Dio Quel core,
L’ifteilo cor vaò lacerarle in feno.

(Si ritira in diparte.)

SCENA ILFileno e Detta.
Fil, {N 1à fpunta in Ciel l'aurora

E tu mia bella non fei'defta ancora?
Ah nòn curi il mio amor! Deh (orgi, e mita
Quel che per te fofpira
Preffo agl'alberghi tuoi. Deh forgi, e vieni
A confolar il tuo fede! Paftore.

Dia, Non è vero, infedel, fei traditore.
Fil. lo traditor Vero non è cor mio

E chi atteftar fi puote
Ch'abbia l’alma fi infida, fi inumana.

Dia. Lo può atteftar Diana,
Fil, Diana è Forfe è quella

Che fopra l’altto lido

A 3 Non



6 ATTONon à molta, lafciai
Afflitta forfe fi privò di vita,
Ed or fegue il mio piede
E qual Ffantalma errante,
Came fchernita amante
Rimprovera al mio cor tradita fede?
Se tal tu (ei, ripofa, a cara in pace,
E lafciami feguir quel caro volto,
Che più del tuo ara m’alletta, e piace,
Eurilta Eurilla Amor non (enti?
Ritornerò più tardi,
Oh quanto è bel nel femplice tuo core
Di tutto ignaro un'innocente amore.

Donzelletta
Che non sa, che cofa è amore,
S' introduce nel mio core,
E mi piace, e mi diletta.

Tiniidetta
Ritrofetta,
{n amor novella Maga
Non ti mira, e pur v'impilga,
Non ci parla. e pur t'alletta.

(Parte,
Dia. D'Itcania nelle felvo, Cduanzandofî.)

"Tra le più fiere belve
Si può. dar di Filen moftro peggiore,
Alma più nera, ed infedele un core

Parto,

SCE-



PRIMO: 7
SCENA Il.Marchionne ed Eurilla in cafà

Mar. LiUrtitia Eurilla?
4 Nefifun rifponde; oh bella!

Sono ancora nel fonno,
Eurilla Eurilla!
Oh rifpondi in buon’ ora
Che per tanto gridar mi vien la toffe.
Eurilia Éurilla!

Eur. Chi mi chiama?
‘Mar. Orsù via, vieni, chio fono,
Enr. Siate pur chi vi pare»

Non c’è niffun, ve ne potete andare;
Mar. Oh che buona figliola

Quel è di quelle poche,
Cne fi puon lafciar fole,

Eur. Un, due, e treè.
Mar. Euriltay bada a me.
Eur. Che fiete voi Marchionne?

Vengo ma quivi attendo
Clori la cara amica.

Mar: Tempo adeffo non è, fon fracaffato,
Schiamazza la gallina,
Cerco l’ha fatto l'ovo. Uh poverina
Sarà buono per farmi la chiarata,
Giacchè fu la mia vita
Non v'è parte veruna
Che non fia rifinita, e fracaffata,

Ear.Uh poveroTutore! (Ufeendo della capanna,

A 4 Vi



8 ATTOVi veggo {concertato
Racontatemi almen, che cos'è ftato.

«Mar. Andato alla Città, come Rettore,
E tra tanti Mercanti, e Ciorttadini
Mi fono dilombato
A fare lierenze, e fare onchini.
Neil’ Ufizio finita l'udienza,
Me ne volevo andar pe' facci mia,
E facevo a.ciafoun la rierenza 3
Quand'ecco due donzelli,
Per farmi un grand’ aonare,
Mi mettono’ nel mezzo,
E dicono ci dia,
Con tutta cortefia
La mancia for Rettore.
Non aveo delli (piccioli

lo Gli detti due crazine;
E diffi è; compatite,
Che per ora la Zecca batte piccioli.

Eur. Non fempre fi può dar quel che fi vuole,
Mare Oh, non ti dubitary, corpo del Sole

Cominciarono a gridare
R' troppo for Rettore,

ill
"Oh la farà fervita, for Rettore è

I
Generofo Signore,
Viva, viva il Rettore!

nil Con quefta Rettorata
a Arrivo fu la porta,
i

Ul

la

È mi convien calcare
R -Con quti raggazzi maledetti addoflo.

fr ul



PRIMO. 9Jl' Lanzo lfa'cia andar la labardata,
Ma furbi quei ragazzi

‘Si rizzano, ed a me, che fon minchione
‘Tocca la Jabardata ful groppone.

Fur. Uh proverino Vi fec'ella male?
Mar, Se tu l’aveflfi tu fopra le rene,

Tu mi fapretti dir, fe la fa bege.
Eur, Ve l'avrà data piano
Mar, Mi dette un fopramano
"Senza diferezione;

Che una farza egl'avea, cone un fenfanes
Io mi rizzo bei bello,
Ei mi rende il cappello
Mi dice: compatite pofferine
Non faiea paltonar volflignorie s
Ma pensì tutte quelle paronfcelle,
‘Poca pazienza foftra Signoria
Per pever lafci qualche pacatelle.
Il proverbio, per me or.s' è avverato.
Poichè m'è canvenuto di pagare
In fin colui, che m'avea fruftato.

E#r. Andatte a letto. caro for.Rettoree
Mar. Rettor non mi chiamare.

Non vedo l'ora a farmi frettorare.
Ah melchia Son ravinato

Oh che giorno difgraciato
Là gridori la filchiate,
Quà cadute»: baftonate 3
Eurillina la chiarata

.Ch'ò 1a (chiena fracaffata
Più non poffo re/pirar, Già



10 ATTOGià mi vierie il capogiro
Deh foftiemmi ohimè! Così;
Cara man mi dai refpiro
Non levarla, ferma li 3
Che comincio a riffanare

(Parte,

SCENA Iv.Eurilla 1 che nell voler partire s'incontra
‘in Fileno. e Diana in difparte.

Fil, Ly Ucilla, Eurilla
A Ferma l’arnate piante

È rivolta, o cata intanto
D'un fedele amante
Ardente il fido amor, flebile il pianto.

Enre Uh proverini Perche piangete voi
Fil. Per la ferita che ne porto in feno.
Eur. Quanto vi compatifco, o buon Fileno

Chi v'à ferito?
Fil. Voi.
Eur. lo non fo quette cofe.
Fil. Complice con amore

Ta mi fterifti il core,
Col vago ftrale de' begli’ occhi tuoi.

Eur. Quelto non puole flare,
Perche fegli occhi miei foffer capaci
Di far male a nefiuno,
Di propria man me li vorrei Cavare.

Til, È pur grave ferita

Or



PRIMO. tIOr mi fece nel core,
Colle tue luci belle it Dio d'amore,

Ettr. Non la poffo capire,
Che gli occhi fenza punta
Poffin piagare il cor poffin ferire,
Pure, s’egli è poi vero>
Fatevi medicare.

Fil. L'ifteffe tue pupille,
Qual nov'afta d' Achille
San ferire in un tempo, e riffanare.

Exr.. Oh quetta sì, ch'è firana,
Fil. Che gran femplicità! Non intendete?

Ditemi: Non fapete,>
Che cofa fia l'amore
lo t'amo s e

Eur. Vi ringrazio.
Fil, Bella, moro per voi,

Fate, o cara l'ifteffo.
Ear. Signor, mi compatifca,

Non la pofifo fervire
Gli vorrà bene, ma non vuò morire,

SCENA Vv.Marchione di dentro, e Detti.
Mar, TUrita! Eurilla
Eur. max Vengo, vengo, o Tutore.

Addio! addio Tornatemi a vedere,
Fil. Si, pronto obbedirò.

M' amerete
Eur, Nol sò,

Fil,



12 ATTOFil. Ah voi non lo fapete, x
Perche non intendete,
Qual dia dolce 6iletto
Quello d'amor fi vago pargoletto.
Se lo provate 'un giorno,
Sd, che direte. allor: Ab qual’ io lento
Nel mio fen nel mio cor dolce contento,

(Parte)Mar. Eurilla!. Eurilla Ancor non vieni è
E per il tuo Tutore,
Che tanto ti vuol ben quelt' è l’amore?

Er. Or ora vengo Tolgo
Certe odorofe erbette,
Per farvi, o mio Tutor la medicina.

Mar. Quanto ti deve il cor cara Eurillina,
Eur. Ancor quelto mi parla ogn'or d'amore,

E pur non fanno intendere,
Ch'io non fo,chi fi fia quetto Signore,

lo fento un non so che,
Che mi risveglia al core
Or gelo, ed ara ardore,
E non so- dirty cos'è

Se qui ne porta:il più
1l bel paftor Fileno,
Mi brilla il cor nel feno
Ma non so dir, perchè,

Parte.)

SCE:



PRIMO. 13

SCENA VI
Diana,

“He brami udir di più?
A Che ti refta a vedere,
Infelice Diana è
Si può dare nel mondo
Alma così igfedele, ed inumana 2?
Di meritar l’offefa
Moftra colui, che troppo
In fofferenza eccede,
E con ficuro piede
Ardito l’offenfore
A nuove offele ne risveglia il Core.
Purtroppo amatti il perfido Fileno,
Ih s'degno vuò cangiar tradito amore
È all’empio traditore
LL infido cor vuò lacerargli in feno.

Fiera crudeli tempefta
Già nel mio cor fi delta.
E già la mia {peranza
Comincia a vacillar.

Ma fotterò da forte
La mia contraria Sorte,
Saprà la mia coftanza.,
Quell' alma, un dì placare

Parte.)

Ned fine dell'Atto primo

AT=



ATTO14.

FUPESLPSSSPFLAL'UNAATTO SECONDO.
SCENA LFileno poi Diana,

Fil, IN traccia delle belve,
A Io quette amene felve

lo porto il piede errante,
Per divertir queto mio core amante.
All'ombra au1 di quefto verde alloro
Che ne diffende dall’eftivo atdore,
Vuò dar pofa al mio piede, ed al mio tore,

“{Stede e S'addormenta.)
Dia. Qual Clizia intorno al fole ogn'or m'aga

giro,
Ma qual fuol fu la fera,
Involto in nube nera
D'orrida infedeltade io lo rimmito.:
Ma che vedo è? Ripofa
Quì l'iniquo Paftore
Su via, che Gi è Non ola
L'atdita man di trapaffarle il core?
Sì iÒ  L’onor lo chiede,
Ma nol conferite amore.
Si, mora il'traditore,

Mo



SECONDO. 15
Mora? Nò nò quell’anima infedele
Abbia nel mio morire
La pena al fito fallire.
Sia la mia fede il (uo rimorfo, e iva;
Ma la mia morte all'intedel fi feriva.

CIncide col dardo fopra un’ albero.)
Quì leggi traditore è
Diana tua tradita
Qui ti falvo la vita 5 e poi fi more,
Vado a morir, tu refta
Ad amar chi di piace, e t’innamota,
lo punir ti potea,
Ma nol permife il cor, che ancor t'adora.

(Parte, e Fil, fi foeglia agitato.)
Fil, Qual larva, qual orrore?

Perchè ferirmi con un dardo il core è
Diana il cor fentì
Diana vide il core,
Quì non afcolto alcun alcun non miro
Ma qui chi feriffe Oh Ciel! Sogno,ò deliro è
Quì leggi traditore
Diana tua tradita
Quì ti faluò la vita; 0 poi fi more.
Mi chiama’ traditore
Quì mi faivò la vita, e poi fi more
Scnto, che al cor mi dice il mio penfiero
Fileno dungue il fogno tuo fù vero.
A {ogni preftar fede
Non è fano configlio.
D'immagini corrotte

Dal



16 ATTODai fono nella notte, il fonno è figlio.
Veggo un lume di torbida face,

i Odo l'ombra che freme d'intorno.
Ombra ah taci deh lafciami in pace,
Non fon io, che: di privo del giorno
Sono i Numi, il Deftino crudet.

Taci, oh Dio Î Mon accrefcermi affinno,
Non chiamarmi inumatno tiranno,

hi Abbaftanza mi. filmina il Ciel.

I

Veggo &c.

SCENA Il4 Eurilla e Marchione.
Mar. Li Ben, Eurilla cara,

4 Quando daremo fine a miei dolori?
Fur. Prefto, che la chiarata

Dovrebbe mitigare i mali umori.
Mar. Eh, non ci vuol chiaratà è

Per fanare il mio male,
Bafta, Eurilla gentile una tua occhiata.

Eur. S'altro voi non bramate,
Da quette mie pupille
Diluvieranno occhiate»

Mar. Ma vi confente il core?
Eur, lononcredo, che lui ne fappia nulla.
Mar: Oh che buona fanciulla

Se non confente il core
E'cofa fciocca, e fenza gutto amorà
Ditemi un poco Mi volete bene?

Zur, Certo, e di molto.ancora.
Mari



SECONDO 17Mar. Oh fortunato me! Il cor t' adora.
E fenti per me amor è?

Eur, Quelto poi nò.
Mar. Tu mi vuci bene, e pur non/fenti amoreè
Er, Come pofs' lo fentir quel che non sò

Noa. sò che cofa fias
Chi dice è cortefia,
È chi lo chiama amore

Chi due, che ferifce
CGhi dice, che tradifce,.
È rubba a tutti il cor.

Per me vuò viver quieta,
Scherzando fempre lieta,
Trà l'uno, e l'altro fior,

SCENA Ill,Moarchione e poi Fileno.
Mar, D Ella fimplicità, quanto {ei cata?

2)

(Parte)

Non credo, che fi diaIn Cittade, ne.in villa.
Donna così innocente,
Quanto la cara.

Fil.
Mar. a 2. Eurilla

Fileno parta verfo la Cafa d' Barilla
Jenza veder Marchionte

Fil. Eurilla a te ritorno,
In prova di mia fede»
Obbedifco al tuo cenno, e quì d’intorno--

B: la



18 ATTOlo porto, amato ben, il core, eil piede.
Eurilla,Mar. Eurilla FEurilla,

Padron mio, badi a sè.
Fil, Che pretendete voi cofa v'impotta
Mar. M' importa più che a lei,

E la configlierei
D'anderfene, Signor, per la più corta.

Fil, Entrate in queft'affar, con grand'ardor
Mar. lo c'entro, perchè C’entro,

Che quefta è cafa mia, e fon Tutore.
Fil. Di chi è? Forfe d’ Eurilla?
Mar. Signor si, meffer sì, l'è mia Pupilla.
Fil, Di ‘sì bella Pupilla,»

Eil’ è dunque il Tutore:
Mi rallegro, ne godo,

Mar. Oh quefta sì, ch è bella
La vuol Effer compagna del Rettore.
Che vuo! ella influire
La potrebbe partire,

Fil. Perchè devo pattir? Io non intendo,
In che cofa v’ offendo è

Mar. Corpo, ctrio non vuò dire
In quefta cafa, in quefta
Ci tà la mia Pupilla, ed è modefta.

Fil. Modetta, quanto bella,
Per me riffente amore,
Non per quefto fa errore
Giuvane Paftorella.

Mar- Enrilla a voi àmore?

Non me la ficcherete, Fil,



Mar. Lo voglio fare. Voglio veder quelta,
E fe ciò mi (uccede,
Non voglio prettar fede
A neffuna, che faccia da Modefla.
Meglio è, che la chiamiate.
Offerverò in difparte. (Si ritira inoffervazione,)

Fil. Or v'obbèdifco. Eurilla è
Ancor non fenti,. e per te (offro, peno

SCENA IV.Enurilla je Detti, poi Diana.
Fur, #7 He! Siete voi Fileno.

li: Con il tanto induggiare
Mi davi che penfare.

Fil. Dunque a me voi penfavi?
Eur. È quafi! Sio vi, penfo a tutte l'ore.

lo non sò quel che fia
Quel voltro Foraftier chiàmato Amore
Mi turba l' Alma mia.
Se l'occhio non vi mira,
Ditemi voi, perchè il mio cor folpira.

Fil. Perchè il Nume d'Amore.
Qui efce Dian. inoffirvata.)

In premio di mia fede
Già v'à ferito il core.

Dia, Quai fè, qua! fè, fperginro, (4dvayzandof.)

B è {nua



26 PATTO
Inumano, crudele
‘Trà Paftori infedeli il più infedele.

Fil. Forfennato Paftore,
fn qual rozzo paefe
La folle mente apprefe
A difturbar l'altrui. gradito amere?
Cofa brami o pretendi è

Dia. Che bramo? Che pretendo?
Qui bramo qui pretendo
Lacerarti nel-1eno infido il cere,

Fil. Compatibile è in ver l’infano umore,
Eur. Uh povgrino! Egl'è più tofto bello!

Ma fvapora al fentir tutto il cervello.
Dia. Forlfegnato non fon, non fano ftolto,

Ma traditore, ed infedel tu fei
Che rubafti a colei
D' Arcadia nelle felve,
Moftro peggior delle più fiere belve
La già promeffa fede,
E fuggitivo il piede
Qui ne recalti coll'iniquo core,
Per tradit quefta bella
Credula Paftorella,
Infedele, inumano e traditore.

‘Mar. Fidati, mia Pupilla, ora d'Amore. 3
Dia. Mi fai pietade, o bella, Di lufingatti

$aprà con dslci modi,
Ma poi faprà tradirti. Ahi non fidati.

Nò non fperar mai pace,
lnfido ingannatore Qual



SECONDO 1
Qual or più goderai
Col tuo novello amore,
Più fiera mi vedrai
Ad aggitarti il fen.

Sarò {pietata furia
Di ferpi armata face
Pena di tanta ingiuria
Spirar ti fentirai
Nel tuo malvagio core
La fiamma, ed il velen.

Parte.)

SCENA Vv.Marchionne, che fi avanza Fileno, ed
Earilla,

Mar. hh A gazza, andiamo in cafa:
&K Qui l’aria non è buona,

Quefto è poco di buono, e quello è pazzb»
Quetlo fi burla, e g48llò ci baftona,

Fil. Eurilla, non credett. .s
ira Nò, nò, andate, voi rubar folete

ll care, e poi la fede 3
Porcate altrove il piede.

7, Pria vedrai freddo il focò, ardente il gelo,
Senz' acque, e fenza moto
Il Mar vedrai, e fenza luce il Cielo;
Ma veder non faprai, bella crudele
Quelto core incoflante, ed infedele.

larte.)

B3 SCEÉ-



22 ‘ATTO
SCENA VI.Enrilla e Marchione,

Mar. DU: al fin 6 partì.
Ditemi un pò, Signora?

Siete quella innocente,
Che in materia d'amore
Non fapevi niente?

Ena. Si, mio Signor Tutore;
In materia d'amore
‘Nulla fapevo all'ora,
E niente più io de capilcb ancora.

Mar. E pure, in buona pace,
Tu ne favi afcoltar quel che diceva.

Eur. Sapete voi perchè? Perchè mi piace.
Mar. Oh buon! Ma quando parlo

Teco le fteffe cole, e tu t'annoijè
Kar. Sapete voi perchè?

Mi piace più di voi.
‘Mar. ll color del mio volto,

Non è vago, e vivace?
Eur. Sì, mars...
Mare Che
Ear. Non mi piace.
Mar. Nel moto, non fon (nello?

Vago fono e gentil.
Bur, Sì, Ma sc n
Mar, Che?
Eur. Egl' è più bello.
Mar. Si; ma quel traditor manca di fede.

Ear

p_A



SECONDO. 3Er. A pazzi non fi crede;
E poi, dica che vuol, vel diffi ormai,
Più che nel mirar voi,
Nel riguardar Filen v’ò gufto affai, (Parte.)

SCENA VIIMuarchione,

#\H mifero MarchionneUU Che intefi mai Vatti a fidar di donne.
Ti piace più di me eh è Potea più (chietta
Dirmela la frafchetta? OQr che credea
Tirarla ov'io volea
Con il dito piccin, come un’ aggnella,
‘Trovo, che mi cortella,
Mi riffiuta, e mi (caccia,
E accarezza il rival, Mal prò ti faccia.

Si muove per la collera
A me la toffe fecca,
Ohimè, che la vertiggine
La vifta già m’accieca,
E fento -le mie vilcere
Un terribilio a far.

Quando -credea che il giubilo
Già mi portaffe ia aria,
Vedo, che in precipizio
La fore mia contraria
Vuol farmi ruotolar, (Parte)

Fine dell’ atto Secondo,

B 4 SCE.



24 ATTO

ATTO TERZOSCENADiana poi Fileno.
Dia, Pur qui mi ràggiro

4 Per paiefarmi al caro Geaitore.
E giachè delirante
Ciafguno mi (uppone,
Voglio, all'infido amante
Narrando il mio dolore
Far, ch'ei fi penta o faceratli #l core,

Fil, Pur al fine ti giun6.
Arrefta o0là le piantà
Impottor delirante,

Dia. Che vuoi da mè?
Fil. Chi fei?
Dia. Tiri raffembra è pure fà fon Diana
lil. Diana? Forfè la triforme Dea è
Dia Quella fon io! con triplice faetta

Vuòù prendere di te, o traditore
Non udita fin qui fiera vendetta

Fil, Dunque Diana fei, fe'ben difcerno
Nelle felvo, nel ‘Cielo, ‘e neil’ Inferno.

Dia. Tale fono, e Paftore.,
Per punire, 6 premiare
Oftinato, a pentito tn traditore Fil



TERZO,
Fil. Che farò? Col fuo dire,

Miri(veglia nel petto
Un non intefo affetto 5°
Che rimorfo mi dà, benchè fia tolto.

Dia. Sentimi: io pur vorrei...
Fil. Và, non t'afcolto.
Dia. Non afcolti Diana?
Fil, E dov’ è mai
Dia. Mirala; in me la vedi.
File Ah per levarmi

Da quetto tedio al fin; iv con toftui
Fingerò datlci affetti.

Dia. Or che dirai?
Fil. Chio parto adorator de-tuoi bei rai.

(Parde,)

SCENA HDiana ed Eurilla.
Dia Y Cco Eurilla anche a lei

ans Palefarmi Conviene. Amata Enrilla.
Non ti fovvien l’amore,
Che pargoletto ci legò già il core.

Eur. Or sì, che tà vanneggi,
S$cufami buon Paftore
Noa ci fiam vilti, e vuoi ti porti amore?

Dia. Guardami bene in vifo.
Exr. Un non sò che tawvifo

Non ignoto al tnio core,
Dia. Si ravvifa Diabà,

negali fo puoi, cara il tuo amore,

B 5 Enre.



26 ATTO:Eur. Diana mià, è pur, vero
Dia. Pur troppo è vero, Eaurilla,

Da Fileno tradita
Palefare mi voglio al Genitore,
Svenare il traditore,
E vendicata poi finir la vita.

Fur. Coiro al Tutore...
Dia. Ferma.

Che non è tempo ancora.
Eur. Temo, che tu m'ingannie

Di Diana mi pare
E non mi pare il volto.
Parli tu da dovero, o pur fei ftolto è

Dia. ll vet ti dico, Eurilla.
Ne raffembrar ti dee cofa sì ftrana,
Che ritorni Diana
Dei Genitore in feno
A confolar l'affano.
Cara credimi pure, io non t’inganno.

Se ‘perder mai degg'io
L’amato, e caro bene
Barbara iniqua forte
Voglio con. la mia morte
Lo sdegno tuo placare

Così l'affetto mio
lo ferberò fedele
Così faprò un crudele
Contento al fin lafciar

Se &c.
SCE.



TERZO. 27
SCENA mM

Eurillay Marcbione, e Fileno da diverfe
parti avendo ambedue [entia la replica della prima

‘parte dell aria, e non la feconda

Mar. 13 Ella femplicità!
Fel, 1) O che bella innocenza!
Eur. Con ior buona licenza

Sor Fileno gentil, Signor Tutore;
Che auttorità anno lor fopra il mio amore,

Mar. Farti mia ne pretendo.
Fil. In fpofa vi‘defio
Eur. Compatite, Signori: Egli è il cor mioe
Fil. Non conolcete amore,

E la mano ftringete a un bel paftore?
Mar. ll voftro cor d'amor non è capace,

Ma quel Paftor però molto vi piace.
Eur. E'ver, non mi diffende,

Ma di bella oneftate
ll virginal candore io non offeddo,

Fil, In ver nobil candore
Mar. Bella oneftà E mi volevi beneè
Fil, È a me fempre penfavi?
Eur. Vi voglio bene, e vero e penfo a voi,

Ma fe poi ne rimiro un che è più bello
lo tofto lafcio voi, e corro a quello.

Mar. Sor Fileno, trà noi l' è palla, e caccia
Sore {pofo gentil, buon prò ti faccia.

ì

SCE



ag ATTO
SCENA Iv,Diana, e detti,

Fur. Li Cco il mio bel Paltore.
Mar. m_. Mi voglio ricattare.
Fil. Cattigare ‘vogl'io quell impoltòre,
Eur. Olà, che cofa fate è

Prima il miò cor paffato.
Dia, Qual’ infano faror v'arma fa mktno

Contro donna ‘inbocentèGenitore crudel, Spofo fnnomanu?

Mare Che Genitori
Fil, Che fpofo
Dia, La cara Figlia guarda,

La fpofa tua rimira
Fil. Paitor, ditami, che fel È
Mar. Rilpondî
Dia. Un che delita. {Party.)Mar. lo tefto sbalordità-
Fil. Mi rallegro, Signora,

Della prudente {celta
Di si ‘aggio marità.

Exr. Se non fana la mente, è il cor fincerò,
E m'è detto di voi, che dimoltrate
Candido ii voltò, ma che il core è nerd.

Fil. Alla mia fede non arreca oltraggio
Il difcorfo d'ain'uom, Che non è faggio.

Portarti vorrei
Scòélpitaà nel pettò
Sì, cara tu feì

Tu



Tu (ola l'oggetto
Di tutti i penferi
Di tutto il miò care

O fogno, o fon defto
Per tutto ti miro
E quafi deliro
Per (olo tuo amor.

SCENA Vv.Enrills è. AMarchionta
Mar. AA s'imbrogiia la monte,

av E quanto più ci penfo.,
lo non capilce niente.
Tu mi fai la modefta,
Ed afcolti l’amore
Di quel nuovo Paftore.

Var. E gli vuò bon da vero s
E vogl'ite a cercarlo
"Tanto Famo di core...

Mar, Oh, perchè mi dicevi
Ché tu non conofcevi
Che cofa foffe amoreè

Eur, Quietatevi, Tutore,
Che non è cofa firama
Che non canolca amore, cami Diani

Mar. Che Diana?
Eur, Sì quella î

Che rapita vi fà vicino al mare;
Poco.fà fi. fcoparle»

(Parte)

vi



30’ ATTO
Vi chiamò Genitore,
E il fuo fpofo infedele,
Ch’è il Paftore Fileno
Incoftante chiamò, e traditore

Mar, Ed è pur vero?
Eur. È’ vero.
Mar. Voglio andare a cercarla,
Eur. Om la cercheremo.

D’aver!o tanto amata»
Mi perdonate voi il grave errore?

Mar. Amala, io fon contento,
Ma conflola alla fine anco il mio amore.

Eur. Sci men bello di Fileno
Ma tu porti neltuo feno
Più fedele amante il cor..

Non vi voglio, o Zerbinotti,
Poichè il cor de Giovinotti
Ogni giorno cangia amor.

SCENA VI.Marchionne,

‘Ra fi fon contento,
3 So, che diranno, ch'ella parla poco,
Ch ella ftà fempre in cafa,
E. che non à vivezza, e dorme al foco.
Corta è la lingua e lungo l'intelletto:
Prudenza è elfo quel che par diffetto.
Se mi vuol bene, fa crefcere l'armento
Di più non fo bramare, fon Contento.

Ah!

(Parte.



TERZO. 31
Ah Crepo da ridere

Quando penfo ad un amante,
All’umore ftravagante;
Alle volte infuriato,

“Difperato,
L’odo dir mi voglio uccidere,
Poco dopo, tutto affetto
Si diftempra in un guazzetto:
Una cofa più curiofa
Non vi fu, no, no, non v'è.

Ma trattar con tal femenza,
Ci vuol pur gran fofferenza,
A fentir l’acerbe pene,
Gli amati lacci, le fue cateno
Catenacci Catenacci
Le darci fe'ftaffe a me.

SCENA VIDiana, poi Fileno.

(P, art

Dia, f\Ui d’intorno s' aggira il mio Fileno,
I Ora trattiene il paffo, or va veloce,

Fiffo fi ferma a riguardare il Cielo.
Oh fupremo Tonante
Imprimigli nel cor le mefte voci
D’ una tradita amane.
Quà ne rivolge il piede i

Vuò finger di dormire.
Per meglio poi (coprire
Quai deil’infido core or fia la fede,

Fil.



324 ATTO
Fil, Ecco il Paftor, che dorime.

Che penfi far Fileno è
Ei folo è teftimonio del tuo errore,
E d'Eurilla t’invola il caro amore.
Deve duoque morir, Si, ora lo fveno,

Diae A Diana così crudel Fileno
(Fiugendo fognare,)

Fil. A quel nome, tremante
Mal mi foftieae il piede, e vacillante
"Trema la man, ma-più: nel petto il core 4
Innocente, ripofa,
Mentr' io qual traditore
Altrove il più se parto
Dal rimorfo agitato, e dal furore. Parte.)

SEENA VII.Diana, poi Marchionne ed Eurilla.
Dia. Ci bei principio, deh feconda, Amore.
‘Mars Andiam pure a cercarla,

Che mì pare mill’anni di trovarla.
Eur. Vedila la tra quell ombrofe piante,

Che placida ripofa.
Mar. Oh cara, O amata figlia!
Eur. Ferma, che quà ne vien l’infido amante,

Offerviamo in difparte.
(Si ritirano in ofervanza.)

Dia. Egli ritorna. Ora war voglio ogn'arte,
Per guadagnar quel core,
E narrar voglio intanto
AL traditore il caf@ mio cel canto.

SCE.



TERZO: 33
SCENA ULTIMA.

Fileno e detti.
fi TON comprendo qual fia l’occulta forza,

a Che ad onta del, mio core
Dove dorme il Paltore
1l piè, che parte a ritornar ne sforza.

Dia, Da Pirata crudel ful mar titreno
‘Tenera donzelletta io fuì rapita;
Preda, c fpofa divenni di Fileno
Che per novello amor m'à poi tradita.
Sotto {poglia viril lo feguo in feno
Alma è difpofta a terminar la vita,
Ma pria voglio fcoprirmi al traditorce
Così a Filen diffe Diana, e more.

(Finge ferir/},)
Fil. Ferma, folle, che fai è
Dia. Folle non fono,

lo fon fedele amante;
"Ta fei un traditore,
Un iniquo, fpergiuro, ed incoftante.

Fil, Tirfi, e quale sì (trana.
Dia. Che Tirfi 3 traditore è lo fon Diana.
Fil, Già Diana morì.
Dia. Vive, fellone.

Ancor non (ciolsè di fua vita il corfo
Per tua pena maggior per tuo rimorfo,
Morta non è, ma giachè l’ai tradita,
Prima di fe, d'onore».
Privala, traditore or della vita,

È Fil.



ani

34 ATTO
Fil. Ma dove, e quando, e come

Effer ta puoi? Diana
Scialte portar faolea le bionde chiome.

Dia, Mira quei lacci d' ara,
Che chiamafti tya vita, e tuo teforo
Che ti legaro il tor, ma non già il piede»
All'or, che fe giurati;
E poi m'abbandonafti.
E dov'è, traditer l'amor, la fede?

Fil. Or sì m'atrenda bella mia tradita,
E in pena del mio error. ecco la vita.

Dia, La vita accetto; Tu morrai fellonci
Iniquo traditore; empio Fileno,
Morir devi; morirai,
Morì dunque, infedel ma in quefto fera.

Fil, Or fi. che m'è gràdita,;
Se, can il tuo perdono,
Dalla tua bella man mi vien la vita,

Mar, Lodato il Ciel; refpiro!)
4vanzandofì con Eaurillae)

Amata figlia il core
Si flempra per amore,

Dia, Padre, perdon vi chiedo.
Mar. Eh via cho accade dir. ta la concedo.
Fil. La figlia m' accordate è
Mar. Trè lè vottra pigliato 3

S'egl’è poff{bi] nen vi bikicciate:
Fil, Quanto-vi devo
Dia, Amato Genitore,
Mar, Doleiffimi di tore

furo



TERZO, 35
Furo i pofteri mici,
Ed io, che non degenero,
Al fen vi ftringo, e figliuola, e Genero:

Fer. Buon pro, Signori Spofi.
Dia, Or a te tocca, Eurilla.
Mar. La ci va, fenza dilla,

Senz' altri girigogoli alla buona,
Caro il mio mufettino,
Quette le chiavi fon del magazzino,
Di quello e del mio cor ti fo padrona.
Or ch’ è mia la mia Pupillae

Eur. Or ch' è mio il mia Tutare.
Mar. li mio core in fen mi brilla.
Eur. Nel mia feno mi brilla il core.
Dia. Or ch’ è mio il mio Fileno,
Fil, Or ch'iq torno a un fido amor.
Dia. 1l mio cor mi brilla in feno.
Fil, Nel mio fen mi brilla il Core

CQ RO.
Tutti lieti in allegria

Ringraziamo il Dia d'amor
Che cavò da una pazzia
L'aliegria del noftro cor,

Fine del Paftorale.

De Pe. SA





IL

TRACOLLO.
INTERMEZZO

PER

MUSIC A.
PERSONAGGI.

LIVIETTA. Sig. Anna Ca-
ftelli.

'TRACOL LO, Sig. Conftantino

Compafii,

FULVIA, e)FACENDA$ Che non parlano.
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EUOETO LOL E LOTUS LILLO U ELSE LSETO

INTERMEZZO
Livietta veftifta da Contadina
e Fulvia, poi Trocollo veftito da

Polacco e Facenda.

Liv, 71 ftò ben? Vi comparifco
Vv Benchè nata Cittadina,Viftò ben ?E che'vi par?

Non ftò ben'da Contadina è
Non è ver Non è ver?
Eh lo credo, non giurar.

(Fulvia con atti muti va giurando.,
Ma fafciamo li fcherzi Fulvia mia,
Oggi di quà deve paffar'quel ladro,
Che in abito mentito da Polacco
$i fà chiarmmiar Baldracco 3
‘)uelche rubbando al mio Germano amat
Tentò torli la vita;
Io dunque per non efler ravvifata
Dell’Abito civil mi fon {pogliata
Fingo vefte, e tavella,

E tu



INTERMEZZO 3
E tu finger ti dei la nia Sorella,
Con quefte gioje, e quefte
Finte catene d’oro
Sarai l’efca- per prenderlo all’ aguato,
Già gli amici fon pronti al cenno mio.
Ma fe non erro, veggo il furbo venire
Verlo di noi Fingiamo di dormire.

Tra, Ad un povero Polacco,
A Baldracco
Buona Gente,
(Quetfta dorme, e non ci fente)
Fate un pò la carità.

Dormono a (otino pieno
Meglio è per noi, Mira coltei (4 Facendai)
Da quante catene d' oro,
Adorno ha il collo, e il feno?
Ah che bella Fortuna i
Vedi, vedi fè puoi fciorne qualeh' una.
Ah Facenda, bel bello,
Accoftati pian, piant:;' e fciolgi il laccio,

 (Livittta fl muove)
Ad un povero Polacco
Fate un pò la carità.

(Facenda fi muove, e va, dall altra parte.)
Scioeco, béftia, Poltron giacchè fuggifti
T’aveffi via pottata la catena; già Iciolta.
Tornaci un'altra volta.
Nò? Pefce da fiumara
lo v’andrò adeffo e tu a rubbate impara.

A2. ‘Con



PRIMO
Con qual deftrezza glie la porto via
Offerva un pò, (La Contadina firanuta.)

Salute a Vofignoria,
A Baldracco buona Gente
Fate un pò la carità. (Facenda ride.)

Perchè ridi Multaccio da sgrugnoni?
Adeffo fe fi sveglia, o che tempetta
Prendi, conferva quelta. (Prende la cae

tenu già fciolta e la porge a Facenda, è
Livietta fi defa«)

Liv, Ah Briccone
Trace Non fia chi s’ avvicini 3

Morto per morto.
Liv. Date quà un baftone.
Trac, La vita in cortela cedo in’ arrendo.
Liv. Legatelo o miei fidi,

(Tracello fi pone in difefa 3 ma li Pillani
gli danno addoffo e lo difarmano, è
legano Facenda,

Tracce O calo orrendo
Ma tu chi.fei, che tanto mi perfeguiti è

Liv. Son Livietta.
Tracce. Mia cara, ah per pietà
Liv: Voglio vendetta.
Tracc. Bell’ alma mia, perché così sdegnofa

Con chi t’ama fedel Se ti rifolvi
Meco venir, io ti farò mia Spola.

Liv. Io $pofa d’ un’ infame
A un ladro, a un’ affaffino
A un furfante,;a ur malnato è

A tn



INTERMEZZO. 3
A un furbo disgraziato
Ad un ch’andrà alla forca, o prefto, o tardi;
Spofarmi ‘con coftui? Uh il Ciel mi guardi.

racc, Lei parla troppo chiaro.
Liv. lo parlo come devo,
racc, lo non l'ho caro.

E poi, con fua licenza,
S' ella mi permetteffe,
Che piano le _diceffe,
Che fra un ladro ,e yna Donna
Non ci fò differenza.

Liv. Come. s e
gracce Con fua ligenza, a

Io gielo proverò con riverenza:
Mi dica in cortefia,
Chiunque à voi s'accolta giornalmente
Voi non l’affaffinate civilmente?

Liv. Frena la lingua indegno,
E' fappi clr’oggi tutte
Le Donne fan così. Sarebbe bella,
Ch'aveffimo a fervirvi,
Spaflarvi, e divertirvi,
(Che aveffimo a donarvi e core, e fede,
Senza {perar da voi premio,o mercede.

"Tracce Dunque, Livietta cara
Donami e core, e fede,
Che te amando ancor io,
"Tutto ti donerò tutto il cor mio.

Lip. (Vuò finger con coftui) come? Che dici?
Che donar mi porreftti,
Se ti portalfi amor Traco.



PRIMO
Traco. "Tutto otterrefti.
Liv. Tutto otterrei, creder nol poffo. E\quefto

11 folito coftume degli Amanti,
Prometter fempre, non attender maie

Tracce Quel che prometterò tutto averai,
Liv, E cofa vuol donarmi?
Tracc. Se prometti fpofarmi,
Gran fomma d’oro, ed una Poffeffione,

Cara, ti donerò.
Ziv. (Che tentazione.)

Chi sà. bafta per ora
Non ho rifolto ancor di maritarmi,
E fe mai mi veniffe un tal prorito,
Puol darfi t’accettaffi per marito.

Senti. non farà mai,
Vorrei, ma lo faprai;
Rifolvetmi non sò.

Qhimeè, the riellà ftomaco
Mi fento mille pungoli;
Ah vada amore al Diavolo
Balta. ci pentferò.

Serniti, &c,
Yracc, Via, tifolva una volta; ecco la mano

Unita con il core
Non ci rifletta più,

Liv. Via traditore.
Trago, (Che ftrana metamorfofi) ma lei. 2 è è
Liv. Ma io ho rifolto così. Vile, malnato,

Finfi con te, ma per far pompa appunto
«Della tua impertinenza,

Leva.



INTERMEZZO 7
Levamiti d’ avanti,
Parti dagli occhi miei,
Vanne al Diavolo,indegno, e adeffo appuntò,
Voglio andare accufarci al Podelftà,

Tracce Ah nò per carità.
Liv. L'opra, il tempo tu perdi 3 ìo così voglio.
Tracce. Oh Dio!
Liv. Sì, ti vuò morto, e quefto è il piacer mio.
dracce Mifero!a chi mi volgerò
Si, a voi Numi d'Averno;

Proferpine, Plutoni,
lare, Cerberti sfingi
Procellofe tempelte,
Folgori, lampi, e tuoni
E voi, che un palmo avete
Di coda, funeftiffime Comete
Stelle fiffe, £d erranti;
Lune mancanti, e piene,
Fermate il voftro corfo
A rimirar le mie tragiche foene.
Ecco il povero Tracollo

Già vicino a tracollar:
Già mi fento jl laccio al collo,
Già mi fento foffocar.
Quetto è l’ultimo finghiozzo
Giunta è l’alma già fi parte,
Ecco l’alma, già fen và,

Già la morte mi s’ accofta,
Come brutta! Con qual faccia
Mi minaccia;

A 4 E da



PRIMO
E da capo fino a piedi
Raffreddar tremar mi fà.

Liv. ln vano ti,lufinghi
Farmi cangiar Configlio.

Tracce Dunque non v’è più (peme,
Nè placarti potrò;

Liv. Già è tratto il Dado.
Zracec. Vuoi così cor di tigre, a morte ia vado,

Vado a imotte, ed avrai core
Di veder chi t’ama tanto
Nelle man della Giuftizia,
Qual firozzato Pollaftrello,
Agitarfli, e palpitar.

Liv. Vanne, vanne, io non hò core,
Non sò tanto, non sò quanto,
Frà le man della Giuftizia,
Qual ftrozzato Pollaftrello
Agitarfi, e palpitar.-

race. Deh ti placa.
Liv. Parli al vento,
Traco. Mi perdona.

Liv. Che tormento,
Tracce Vita mia.
Liv. Via, via,
Tracce Che martir, che crudeltà.
Liv, A morir non v'è pietà.

Fine del primo Intermezze,

IN-
a



INTERMEZZO. 9
MIE II Ia IS TIZIUSS TEN PSR PERC IDRO PRC RC RESI

INTERMEZZOSEC
'Tracollo d’Aftrologo con firu-
menti Aftronomici fingendofi Pazzo,

con Facenda, poi Livietta.

Tracce 7Edo l’aria, che s’imbruna,Vv Una’ Stella non compare;

è nafcofto il Sol la Luna,
Che farà.
Quanto và, che l'indovino,
Vorrà a piovere, tuonar.
Par che ci pigli gufto: Non vorreî,
Che fingendomi pazzo,
Da vero poi come dir fi fuole,
Avelli dar di volta alle Cariole.
Ci vuol pazienza,
Sol con quefta aftuzia
Seampar potea da morte
Ma fento gente, all’erta,.
E'Livietta a tempo, a tempo.
Chi la fà l'afpetta. CA Facenda,)

Liv. (Chi è cofiui.
Parmi Traccollo. E deflo,
Ma come in quelte (poglie
Sciolto da lacci foi?)

Frate.



10 SECONDO
Zracc, Ah Morte, Motte,

Intendo i penfier tuoi;
Ma la sbagli.Liv. (Che dice? O' è pazzo, Ò il finge
Vuò rintraciarne il vero.) Galantuomo,

aracc. Oh! Oh Non difturbate
Le noftre conferenze,
Che abbiamo con leStelle. Che bramate?

(E Facenda compaffa il-Cielo»)
Liv. Niente Signor. Vuò fecondarlo.)
Tracce Venite qua, vogliamo confolarvi 3

Che vi occorre Parlate
Ma pria d’ogn’altra cofa,
Bacciate quefta mano.

Ziv, Ben voientier.
racc, Sapete, chi fon.io?
Zive Se non mel dite.
Tracce Sono il gran Matematico. a
Liv. È che andate facendo

Per queflti luoghi ombrofi, e folitarj?
aracce Componendo Lunarj, Calendarj

Diarj Norarj Titolarj.
E, il voftro nome Ninfa vezzofa è

Ziv. Come? Voi non fiete Aftrologo è
Tracc, Si bene.
Liv. E no) fapete
Tracce. Non già.  Deminimis non curas Pretore
Ziv, Dunque farò io più Aftrologa di voi,
racc. Perchè?
Liv, So il voftro nome,

pe
Tracce



IMTER MEZZO. 11Tracce S’io tel diffi cor mio:

A Io fono,
Liv. Ma non dicefte il ver,

Voi vi chiamate ‘Tracollo.
Tracce Mi chiamai vuoi. tu dir; ch'or più noh

vivo.
‘$ì, fon l’ombra di lui, che invendicata
Paffar non poffo l’onda
Del vigro Lete, e andare all’ altra fponda.

Live (Come beù finge? Or vuò chiarirlo.)
Tracce. Ah vieni, vieni mia crudele omicida,

E al Regno d'Acheronte omai mi guida;
Liv. Olà! Le manie voi.
drace. Taci, e vieni {pietata,

Senza di te da me mai,
Mai, mai non fi varca
Di ttige il fiume. A noi.

(Fingono partire
Alla Barca, alla Barca.

Liv. Deh per amor del Cielo.
Zdracc. Tocca, tocca,
Liv. Lalciami.
Tracc, Nò Signora,
Liv, Almen per unmomento,
Trace, Ti raccomandi in vano.
Liv. Prender un pò di fiato,
Trace, Non ci fento.
Live Non poflo più.
racc, Creppa.
Liv, Son morta.

ace



12 sEconNbpDoO
race. Schiatta.
Ziv- Quando arriviamo
racc. Uh ci vuol tempo ancora.

(Se non la vinco almen, vuò farla patta,
Liu. Fermati. Ahi per pietà chi mi foccorre

Oh Dio mi manca
11 refpito, e la forza. Hò l’alma oppreffa.
Il piè vacilla ed hò la man tremante.
Gli occhi fdegnan la luce.
Mi batte il cor più dell’ ufato. OhNumi.!
.Porgetemi riftoro
Ajutatemi voi, clio manco, io moro,

Caro, perdonami,
Placa lo sdegno,
La deftra porgimi
Di pace in feggo
Ti lafcio addio,

."Traccollo mio,
Di Livietta
Noa ti fcordar,

Ah pria che morte
Mi chiuda i lumi
Eterni Numi,
Se giutti fiete,
Per poco il fenna
Voi gli rendete,
Sinchè mi veda
Per fua vendetta,
L'aima fpirar. Caro &c.

Qracce



INTERMEZZO 13
Trace, Gli credo, o non gli credo

(Con Facenda.)
M’accofto, fion m’accofto
Divento molle, o mi mantengo tofto
‘Temo non me la ficchi:E troppo fealtra,
E' vero da una parte ma dall’ altra
Mi muove a compaffione,
ll timor, lo ftrapazzo,
Potea farla svenir. Che tentazione
Ora non occore altro, l'ho penfata,
Vuò accoftarmi pian, piano, e fe la vedo

Qui sl accoflano tarsi due un da una partes
e Facenda dall’ altra.)

A fare un piccol moto,
Ritorno a fare il pazzo, e non gli credo.

Non fi move,
Non rifiata,
Chiufi ha gli occhi;
Freddo il nafo,

e

Saria pur il brutto cafo.
Vuò chiamarla,

Livietta. Liviett, è.
(Livietta fi muove.)

Sù l’erbecta  (Tracollo balla.)
Alla Franseè,

è quietata quei tremori,
Forfe fon gl’ ultimi tratci,
Sfortunata,
E già fpirata.
Ah mia bella morticella,

1ii viete
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Livietta, bella, bella.Liviet.  Ctorna a ballayt;)
Sol, fol, fa mi fol dò re. Non &t

Ah Livietta mia, or (zi foverchia ,.e quando,
O sbrigati a morir o forgi, e vivi.

(Livietta trema.)
Par che patifca anch'io
Di moti convulfivi,
Ah quelto è {tato certo.
L’ultimo fuo fofpirò è Se ne andata,
Non v’ è più dubbio, ho fatta la Frittata
Deh a(petta anima bella
Afcolta prima
Le mie difcolpe fe mi finfi pazzo,
Fu per falvar la pelle,e non credevo,
Che quel” pò di ftrapazzo che ti diedi
Per meglio colorit la mia finzione,
Avefle da condurti eLr ur

Liv. Ah Ribaldone
lracce UhLiv. Quetto ancor fai fare

racc. sl core me lo diffe,
Colle mie mani imi dovrei ftrozzarei

Live Adeflo t’aggiult' io..
grace: NÒ ferma, voglio ia ftefto

Render paghi i defir tuoi,
Giacchè morto mi vuoi.

NO Non
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Non ricufo morire Co’ piedi miei.
Vado a ripormi in man della giuftizia
Or lo vedrai.
Ma prima fappi, che afcofa io ferbo
Gran copia di denar fotto quelt' Albero.
Vedilo bene, a te lo lafcio e feco,
Udiîe tutti, udite Erberte,
Fronde, Fiori, Tigri, Pantere, Lupi,
Orfi, Cignali, Pecore, e Paftori
Voi fiete teftimonj
Dell’ eftrema mia volontà.
"Ti lafcio quefto ‘core,
Segno dell’amor mio},
Non firappazzarlo più; Tiranna addio.

Liv. (Mi muove a tifo, cd a pietade infieme)
Senti.

Trace, Che cola vuoi

Liv. M'ami tu veramente è
Tracce Che ti pare

Fa conto, che tu l’abbi a giudicare.
Liv. Non vorrei è BafltaOr, via quello che è ftato,; è ftato

Se prometti cangiar vita, e lafciare
Quelì’ infame meftier, farò tua Spofa.

Tracce Tel giuro.
Liv. Avverti hem. e e
Tracc. Che ferve! È'ita la parola.
Liv. Or bene ecco la man,

racc,
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Trace. Torno da morte a vita,

Bènedetta Finzione.
Liv, Sarai Uomo da benè
Tracce. Da beniffimo.
Liv. Fedele alla tua moglie
Trace Fedelone, E tu moglie amantiffima,

Sarai fida al tuo Spolo è
Liv. Fedeliffima.
Liv. Contento tu farai,

Avrai amor per me è
Tracce Sì, che contento il core,

È amore avrò per te,
Ltv, Dì pur la verità.
rate.  Quelt' è la verità.
Liv OE Dio! Mi par che nò.
racco Non dubbitar oibò,
Liv Oh Spofo graziofo
Yracse Diletta mia fpofetta!
Livo) Così mi fai goderiracco 4 2° Sol tu mi fai goder,

FINE.
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